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Natale Pellegrino possia-
mo definirlo un “artista” per 
la capacità che ha di lavorare 
il legno e costruire gli attrezzi 
di una volta. 

Nato nel 1937, residente a 
Madonna dell’Olmo insieme 
alla moglie Rita, con la nipo-
te Graziella da alcuni anni ha 
fondato l’associazione cultu-
rale “Banastre, Barocie, Bu-
rere, Bigat” che espone gli at-
trezzi di un tempo in piazze 
e fi ere, per far conoscere alle 
nuove generazioni come si la-
vorava una volta (circa cento 
anni fa).

Com’è nato il suo deside-
rio di raccogliere e ripara-
re attrezzi vecchi e poi rico-
struirli?

Per molti anni ho lavora-
to come Capo fontaniere del 
Municipio di Cuneo. Quando 
lavoravo all’acquedotto, bi-
sogna pensare ai tubi, ero re-
peribile anche di notte. Una 
volta in pensione, desidera-
vo smettere di avere sempre 
le mani nell’acqua e mi sono 
messo a lavorare il legno.

E quindi?
Ho iniziato a raccattare gli 

attrezzi dei contadini di una 
volta. Ho comprato una pial-
la per riparare quegli attrez-
zi, restaurato qualche mobile, 
costruito dei tavoli e fi n da su-
bito ho desiderato fare delle 
mostre con quegli arnesi.

Non si è però limitato a re-
staurare.

No, perché da cosa na-
sce cosa. Mi sono detto: per-
ché non provare a costrui-
re un mulino che gira ad ac-
qua? E poi, l’anno dopo: per-
ché non costruire una sega? 
E, poi, perché non un maglio 

per battere il ferro.
Sorgeva però un proble-

ma: se volevo fare delle mo-
stre, come potevo trasporta-
re questi attrezzi, non proprio 
tascabili? E così mi sono co-
struito un container per il tra-
sporto.

Dove ha esposto?
A Cuneo e nei paesi limitro-

fi , ma anche a Laigueglia, Ce-
sano Boscone (vicino a Mila-
no). Un’esposizione la ricor-
do bene, quella di Novara. Mi 
invitano ad un grande museo. 
Il responsabile mi contatta di-
cendo di voler comprare una 
sega e un mulino. Mi sono 
detto: va bene, ma poi io resto 
senza per le mostre itineranti. 
E così costruisco un’altra se-
ga e un altro mulino. Il pro-
blema è che il committente,  

alla fi ne, non acquistò i miei 
due lavori, e così mi sono ri-
masti in casa. Comunque, so-
no diversi: una sega taglia in 
verticale e l’altra in orizzonta-
le e un mulino ha una macina 
vecchia, mentre per l’altro, la 
macina l’ho costruita io.

Ha letto qualche libro, fat-
to dei disegni, dei progetti?

No. Io ho solo la V elemen-
tare. Costruisco senza nessun 
progetto, nessuna misura. 
Quei modelli mi sono rima-
sti impressi nella testa, quan-
do da piccolo con mio papà 
andavo al mulino De Filippi 
a Madonna dell’Olmo, presso 
il canale Roero (Ruè) per far 
macinare un sacco di meliga 
per la farina, o quando mio 
padre caricava un tronco sul-
la barocia per farlo segare. E 

posso dire che ho sempre in-
dovinato le misure. Tutto ad 
occhio. Delle diffi coltà certa-
mente ne ho incontrate, ma 
modifiche grandi rispetto a 
quello che avevo in testa no, 
solo alcuni particolari. Ho co-
struito di recente un tornio e 
così alle mostre sul momento 
costruisco delle trottole. E co-
sì, oltre che a vedere come si 
costruiscono, i bambini pos-
sono anche giocare e speri-
mentare come si divertivano 
un tempo le ‘masnà’. 

Ha in mente altri progetti?
No, non faccio più niente, 

perché non so più dove met-
terli. Se a Novara avessero 
comprato un mulino! Se non 
venderli, almeno sistemarli 
da qualche parte e così potrei 
fare ancora qualcosa.

Che legno ha usato per le 
sue opere?

Per il mulino grande (lun-
go 6 metri) legno vecchio, tro-
vato o acquistato, o che mi è 
stato donato da qualcuno per 
disfarsene. Anche i chiodi 
di quel mulino sono antichi. 
Niente di nuovo.

E per le pietre?
Le pietre me le faccio ta-

gliare da altri, perché non ho 
l’attrezzatura. Come adesso, 
sono andato a Gesso…

Ma non è che non voleva 
più far nulla?

Eh, il problema è che in te-
sta ho sempre qualche idea. 
Ho trovato due pietre e vor-
rei costruire una macina sullo 
stile di un macinacaffè (è già 
abbozzato).

C’è un ritorno verso le co-
se di una volta?

Nelle persone di una cer-
ta età sì, ma i giovani non mi 

sembrano così interessati al 
come vivevano i loro nonni o 
bisnonni.

Mostre ne fa ancora?
Sì, ma non è più come al-

cuni anni fa, dove quasi tutte 
le domeniche ero in giro. Poi, 
esporre, per me signifi ca tra-
sportare gli attrezzi. E il tra-
sporto di un mulino di 6 me-
tri, è costoso: devo affittare 
un camion. Oggi, chi organiz-
za le feste, sì ti invita, ma non 
ha soldi, i fi nanziamenti non 
arrivano e non posso accol-
larmi sempre le spese. Inoltre 
gli attrezzi richiedono manu-
tenzione, bisogna aggiustarli, 
verniciarli. Nelle mostre, c’è 
qualcuno che passa, apprez-
za i miei lavori, ma un muli-
no, una sega così non è che 
costano poco.

Ma gli attrezzi più piccoli, 
come burere, barocie, bana-
stre le vende?

Qualcosa sì, anche se, det-
to con sincerità, mi dispiace 
un po’ venderli, perché mi af-
feziono.

Fontane ne ha costruite?
No, basta acqua.
Ha un desiderio?
Sarebbe bello fare un’espo-

sizione, invitare i bambini e i 
ragazzi delle scuole e spiegare 
il funzionamento degli attrez-
zi di una volta.

Chissà che un domani, 
in Via Roma non si possa-
no esporre questi attrezzi dei 
mestieri di un tempo e ren-
dere così visibile ad un vasto 
pubblico le opere di un arti-
sta.

 Carlo Vallati

 Banastre, Barocie, Burere, Bigat
La passione per gli attrezzi piccoli

e grandi della vita di un tempo 

Riccardo Botta, vive a Scar-
nafi gi, ha il cuore grande co-
me il Monviso. Per aiuta-
re i poveri, ha fatto più di 
250 “missioni” in Africa. Ed 
è sempre molto disponibile 
ad aiutare gli altri, siano essi 
i bimbi dell’Asilo, le persone 
sole e malate, o chi attraversa 
momenti di difficoltà: “C’è il 
comandamento dell’amore”, 
sottolinea. Classe 1949, infer-
miere a riposo, è impegnato 
dal 1971 nella cooperazione 
internazionale. È stato anche 
presidente della Lvia di Cu-
neo per sei anni, fino al giu-
gno 2002. È sposato con Mar-
gherita, infermiera conosciu-
ta in Burkina Faso: dalla loro 
unione, sono nati Luca e Mar-
co. È nonno felice di due ni-
poti.

Come ha conosciuto sua 
moglie?

«Ci siamo trovati a lavo-
rare, gomito a gomito, in un 
piccolo ospedale nel nord del 
Burkina Faso, che io dirigevo. 
Era il 1974. Nel 1979 ci siamo 
fi danzati. Lei è venuta un me-
se in Italia e ci siamo sposati 

il 20 luglio 1980. Margherita è 
stata una delle prime africane 
venute a vivere nella Gran-
da».

Le prime esperienze in 
Africa?

«Sono partito nell’anno del-
la tragedia del Sahel (l’anno 
prima c’era stata quella del 
Biafra), laggiù sono entrato 
a contatto con la carestia im-
mensa (durata 7 anni) in tem-
pi nei quali sono nati i primi 
“ponti umani di solidarietà” 
fra l’Europa e l’Africa. L’ospe-
dale che seguivo, fatto di ca-
panne, interveniva in situa-
zioni di grande povertà, acco-
gliendo oltre 200 persone al 
giorno bisognose di cure».

Cosa ha lasciato in lei 
questa esperienza iniziale?

«Le impressioni in chi ha 
occhi per vedere. Non l’Afri-
ca dei Club Mediterranèe, ma 
l’Africa dell’ospitalità, dell’u-
manità semplice e dei villag-
gi. Un mondo indescrivibile! 
Un mondo molto solidale, an-
che se purtroppo oggi si stan-
no “occidentalizzando”. In 
Africa ho capito che la terra è 

un bene di tutti e che le risor-
se andrebbero distribuite più 
equamente».

Quali le maggiori diffi-
coltà nella presidenza della 
Lvia?

«L’essere il presidente di 
tutti, ho cercato di gestire la 

Lvia in modo democratico nel 
rispetto di tutti, senza dimen-
ticare la sua grande ricchez-
za: le persone. Tra le grandi 
soddisfazioni, il poter incon-
trare tanti uomini e donne ge-
nerosi e capaci, con le quali 
abbiamo camminato insieme, 

con un profondo senso di so-
lidarietà e giustizia».

Un bilancio della sua vita?
«Sono un uomo fortuna-

to. Ho potuto fare esperien-
ze uniche incontrando perso-
ne eccezionali e popoli stra-
ordinari e molto ospitali. Ve-
do con dispiacere che il mon-
do di oggi ha preso una pie-
ga che non mi piace, ma non 
ho perso la speranza. Io credo 
che tutti siamo molto incoe-
renti, siamo vittime del con-
sumismo e uno dei peccati 
peggiori di oggi è l’indifferen-
za, insieme al razzismo».

Papa Francesco?
«Sta cambiando il mon-

do. C’è un sacco di gente che 
lo segue: con la sua testimo-
nianza e con i suoi gesti, ha 
saputo avvicinare anche i 
dubbiosi e quelli che in appa-
renza sono “lontani”. France-
sco è credibile».

Gli immigrati che scappa-
no dalle guerre e dalla fame 
arrivano?

«Stiamo diventando indif-
ferenti al dolore degli altri, è 
il male più brutto! La politi-

ca mondiale è gestita dalla fi -
nanza. Non basta la carità, bi-
sogna battersi per la giusti-
zia!».

Un ricordo incancellabile?
«Non dimentico Amina-

ta, giovane madre di 18 anni. 
Aveva partorito da tre giorni, 
è arrivata in ospedale con il 
tetano e si è accorta di essere 
alla fi ne della sua vita. Mi ha 
chiesto di essere battezzata e 
mi ha tenuto la mano stretta 
fi no al momento del distacco, 
implorandomi: “Salvami! Sal-
vami!”. Io l’ho battezzata, do-
po la sua terza insistente ri-
chiesta, con un po’ d’acqua, e 
lei è morta serena».

Un ultimo pensiero …
«Il mondo va avanti perché 

il bene supera il male. Dob-
biamo essere ottimisti, crede-
re nella possibilità di un mon-
do diverso, migliore, più giu-
sto. Dobbiamo essere umili 
e semplici, senza dimentica-
re mai che se riusciamo a fa-
re qualcosa, è perché intorno 
a noi c’è gente che ci appog-
gia nel silenzio».

Alberto Burzio

Sempre disponibile ad aiutare gli altri, siano essi i bimbi dell’asilo, le persone sole e malate, o chi attraversa momenti di difficoltà. “Sono un uomo fortunato”

Riccardo, 250 missioni in Africa, un cuore grande come il Monviso
Volontario storico: “Il mondo va avanti perché il bene supera il male”
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Natale Pellegrino possiamo defi nirlo un “arti-
sta” per la capacità che ha di lavorare il legno e 
costruire gli attrezzi di una volta..
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